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di AGAZIO LOIERO

Politica

Cimici nella sede di An e nell’auto del sindaco. Ecco come la ’ndrangheta controllava il mercato dei voti

Corigliano, carcere duro per i fratelli della Straface
IL grande orecchio dell’An -
timafia controllava anche il
sindaco di Corigliano, Pa-
squalina Straface. Per i suoi
fratelli scatta il 41 bis.

MATTEO LAURIA
a pagina 11

È CURIOSO il dibattito
politico che si profila in
Italia. Da una parte c'è
Berlusconi che non rico-
nosce la minoranza finia-
na, e così a settembre farà
un accordo di legislatura
ma non con loro, perché
non li riconosce, bensì
con se stesso, sperando
che i finiani firmino. Dal-
l'altra si discute se va be-
ne Tremonti premier:
Bersani dice sì, perché lo
scopo è liberarsi da Ber-
lusconi; la Jotti dice no,
perché Tremonti “è” Ber -
lusconi. Per fortuna di
tutto questo sapremo po-
co, perché il Tg1 è con-
centrato a scoprire se la
tintarella tiraancora o se
prevale il bianco color
vampiro.

Maxitruffa nel Reggino
Falsi poveri

per non pagare
il ticket sanitario
Denunciati in 278

ORLANDO a pagina 10

LA FUGA
DEI CERVELLI
E LA CARENZA

DI CLASSE
DIRIGENTE
di MATTEO COSENZA

IN un mondo a suo modo
sempre più piccolo im-
maginare che la gente re-
sti ferma in un posto per
sempre è irrealistico e,
quindi, che un calabrese
o un campano decidano
di andare a Londra piut-
tosto che a Bruxelles sta
nelle cose, è il modo di es-
sere di una società carat-
terizzata da mobilità, ed è
un bene per tutti, non so-
lo per i diretti interessati,
che le persone circolino e
facciano nuove esperien-
ze. Il problema nostro,
meridionale e soprattut-
to calabrese, è che la cir-
colazione è a senso unico,
si parte soltanto e non si
torna mai. Almeno una
volta c'era la speranza
che chi partiva in cerca di
pane e fortuna, poi torna-
va a casa sua per godere
dell'uno e dell'altra ac-
quisendo tranquillità e
anche una diversa condi-
zione sociale, mentre da
tempoilbiglietto èdi sola
andata.

Già questo è sufficiente
per prendere cognizione
della gravità di un pro-
cesso di impoverimento

continua a pagina 23

Esodo ordinato per le vacanze. E a Reggio viene trovato un ordigno bellico vicino alla spiaggia

Code sull’A3 ma senza caos
Lamezia, muore in un incidente mentre va alle nozze della nipote
ALTROVE è andata peggio:
al valico con la Slovenia, per
esempio, o sul passante di
Mestre. Lì le code hanno su-
perato i venti chilometri o,
nel caso dell’arteria veneta,
hanno costretto a bloccare la
circolazione. Gli automobili-
sti in transito sulla Salerno-
ReggioCalabria, al confron-
to possonodire di essere sta-
ti fortunati: l’autostrada,
nonostante i lavori in corso,
ha retto all’onda d’urto nel
giorno più critico dell’esodo
estivo 2010. Anche se la cir-
colazione non è stata proprio
agevole. Purtroppo c’è da re-
gistrare un incidente morta-
le sulla statale 18 tra Lame-
zia e Pizzo.

GUALTIERI, INSERRA
NOTARO e ZAMPINA

alle pagine 4 e 5 Le code sulla Salerno-Reggio Calabria ieri in direzione Sud

Paradossale avviso a Marina di Gioiosa

La tomba? Occupatela
o il Comune ve la toglie

PASQUALE VIOLI a pagina 12

Lidia Matera
la signora
dei vini
calabr esi

Il personaggio

La trasversale dello spirito

Torre di Ruggiero

Mario
La Cava
e le visioni
dal Sud

L’inedito

Archeologia e paesaggio

La ricerca

FRANCESCO MOLLO
a pagina 15

di CLAUDIO CAVALIERE
alle pagine 16 e 17

di TERESA GRANO
alle pagine 18 e 19

di ADELE COSCARELLA e FRANCA C. PAPPARELLA
alle pagine 20 e 21

Bersani
e il prezzo
da pagare
alla Lega

FINI, lasciandosi mettere al-
la porta da Berlusconi, ha
impresso un ritmo accelera-
to alla politica italiana. Gior-
ni fa una brava giornalista
ha messo a raffronto il clima
che si respira oggi nel Paese
con quello che si respirava,
non dieci, ma solo due anni
fa. Ne esce fuori un quadro
stupefacente. Nel 2008 Ber-
lusconi avevavinto le elezio-
ni con un distacco così am-
pio come mai si era registra-
to nella storia di questi de-
cenni di Repubblica. Le pri-
me immagini della legisla-
tura che balzano alla mente
rinviano a un premier rag-
giante tra i rifiuti di Napoli:
Berlusconi sembra toccare
il culmine del suo impegno
di governo. Anche alcune

continua a pagina 23
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La “teoria delle finestre rotte” applicata dal sindaco
«So che questo è un posto bello. Quando vedo qualcosa che è rotto

penso a come aggiustarlo, altrimenti ci si abitua a quel degrado…»

Terra e memoria/3 Torre di Ruggiero
Il Comune nelle Serre a due passi da Serra San Bruno e la sua Certosa
da qualche anno è inserito in un “case study” dell’università di Pisa

LA TRASVERSALEDELLO SPIRITO

di CLAUDIO CAVALIERE

G
irare per le strade di Calabria è un
dannato affare. Procedi innanzi e
non è un semplice definirlo andare. È
più un navigare. Un po’per le strade e
l’auto che beccheggia; un po’ per la

segnaletica che forse è meglio usare un sestante;
un po’perché dovunquevai ilmare nontiabban-
dona mai, sempre lì, a sbirciare da dietro una cur-
va, da sopraun passo. Del resto suuna cosa con-
cordano gli storici, neldefinire lanostra unare-
gione di tante isole instabili.

Ne è convinto anche Matvejevic. Sentite che
dice: «Non tutte le penisole, del resto, stanno
sul marenello stesso modo... Molti fattori con-
tribuiscono a decidere queste particolari con-
dizioni: forse laterrastessa, in questocasopiù
del mare. In Italia il Garganoe laSalentina so-
no penisole per natura, mentre la Calabria è
un’isola senza il mare».

Dopo il sud e il nord,vado a Torre di Ruggie-
ro, il centro, all’interno di quel comprensorio
monastico-economico che furono le Serre cala-
bresi e che ilmio amicoRomano chiama“i luo-
ghi dello spirito”. Neècosìcon-
vinto che ha preteso ed ottenuto
cheun convegnosu unanuova
arteria stradale che passa da lì
ed è in costruzione da decine
d’anni fosse intitolata “La tra-
sversale dello spirito”.

Ma come dargli torto! A due
passi Serra San Bruno e la sua
Certosa; dappertutto i resti dei
monasteri dei Brasiliani. E poi la stessa Torre
di Ruggiero. Il santuario della Madonna delle
Grazienon èforsechiamatala piccolaLourdes
per via delle apparizioni mariane e della fonte
che guarirebbe dai dolori reumatici?

Sul monte Cucco i profumi sono scekerati.
Boscoe mareinsieme. Quipuoisentire ilvento
del mare che arriva da entrambi i versanti, dal
golfo di Sant’Eufemia e da quello di Squillace. E
poi le Serre che sanno di abeti, erba secca, umi-
do e ginestre. Per la verità da qualche tempo
sanno anche un po’ di guerra. Le cronache di-
cono che è scoppiata l’ennesima “guerra dei bo-
schi”. Un modo per dire ‘ndrangheta. Inutile
far finta di niente. Nonc’è da riesumare nessu-
na presunta età dell’oro, ma nemmeno sorvola-
re sulla propria storia. Il presente non si esor-
cizza e non s’annulla facilmente.

Prima di venire fin qui ho navigato nel sito
delComune.Dal computer l’impressione è che
questo posto sia l’ombelico del mondo, non uno
dei paesi più poveri della Calabria. E quindi
d’Italia.

Per la verità nell’ultima rilevazione è risulta-
to solo terz’ultimo nella ricchezza per famiglie:
8.077 euro il reddito medio familiare. Ha “do -
vuto” cedere le ultime due piazze a Dinami e
Verbicaro.

Ma qualche anno fa quell’ultima posizione
del paese è stata presa al volo dal Sindaco per
portareil suoComune all’attenzione generale.
Tant’è che oggi Torre di Ruggiero è diventato
un “case study” dell’Università di Pisa. Il tito-
lo? “ La marginalità socio-territoriale rispetto
all’egemonia moderna delle aree urbane”.

Una volpe il Sindaco! La straordinaria neces-
sità di un pensiero concreto lo ha condotto a va-
lorizzare elementi chestroncherebbero chiun-
que. In ogni caso indizi, segni, che dicono che
quila speranza,perquanto gravementeferita,
non è affatto scomparsa. Come il gruppo Torre
di Ruggiero su facebook, 736 iscritti.

I torresi sono al loro minimo storico: 1.174
respiri sparsi su un territorio
condecine di frazioni. Negliul-
timi venti anni la comunità si è
ridotta del 42% con l’ineluttabi -
lità tipica delle aree interne di
cui siparla dagli anni settanta.
Uno spettacolo, questo, che ora-
mai in giroconcede molte repli-
che.

Sono stato tante volte qui. La
strada scende verso la valle dell’Ancinale tra
boschi di castagni e querce. Il paese è sempre lì,
tranquillo, pulito, appartato, colsuo nome im-
portante. Mi avvio verso il municipio per stra-
dine che rimandano indietro il suono dei miei
passi.

Dentro lacasacomunale c’è una quieta viva-
cità, sette persone che aspettano sedute come
in una sala d’aspetto.Anche quituttoèpulitoe
poi, meraviglia delle meraviglie, un bagno de-
gno di questo nome. Piastrelle linde, il sapone
liquido nel dispenser, la carta igienica, quelle
per le mani, il cestino, il deodorante d’ambien -
te…tutto,proprio tutto.E siche neho giratidi
Comuni e di uffici pubblici…

Il Sindaco, Giuseppe Pitaro, noto avvocato
catanzarese, tra queste stradine di pietre ci è
nato quarantasette anni fa. È evidente che ama

allo stesso modo le passioni e le indignazioni.
Spara subito un uppercut verbale, un bon mot
da trasmettere a quanti generalizzano e bana-
lizzano senza conoscere, sulla «inadeguata
classe dirigente locale calabrese». «Io l’idea del
nullismo, non abbiamo soldi, possibilità, com-
petenze, proprio non l’accetto. Certo il degrado
tiporta lavogliadi nonessercipiù,per nonvi-
verlo. Ma qui o produci innovazione o ormai,
per come sono messe le cose, basta un ragionie-
re per amministrare un piccolo Comune, non
c’è bisogno di un sindaco, di una giunta di un
consiglio».Lo ascoltoepensoche inquestaera
di federalismo al tempo dei falsari, ribadire
quelcheèovvioè ilprimodoverediogniindivi-
duo pensante.

Sui comuni una stretta centralistica come
mai; mal’idea chesi è fatta largoè chequi c’è lo
spreco, i costi assurdi. Poi bastasoffiare, solle-
vare un po’di polvere e scopri che con i soli costi
degli organi istituzionali dell’Agenzia sulle co-
municazioni, per esempio, Torre di Ruggiero
si pagherebbe le spese correnti per cinque an-
ni. Che lo stipendioannuo diun qualunquedi-
rigente ministeriale qui vale tre anni di spese
per mandare i bambini a scuola.
Che con l’emolumento annuo di
un consigliere del CdA del Cni-
pa ci paghi per dieci anni le spe-
se per sindaco, giunta e consi-
glio. Anche a Torre lo stesso
problema trovato a Laino Ca-
stello. La scuola elementare
chiusa perché quando si è inter-
venuti per metterla in sicurez-
za si è scoperto che non c’era ferro sufficiente
nelle strutture portanti. Ha gridato, impreca-
to, chiestoaiuto, ma poile castagne dalfuoco le
ha dovute tirare fuori lui per tenere i bambini
nel paese.

«Sono costretto a scegliere le priorità. La
gente viene giustamente a chiedere e io non
posso rispondere chedobbiamo programmare
il futuro. Devo agire. Ma nonostante tutto ogni
anno mi resta indietro un rubinetto, una fo-
gna, una strada…e decine di curriculum che si
accumulano». Ora è un fiumara che rotola a
valle d’inverno, passione e indignazione. Con-
tro laRegione che,appena cambiata la compa-
gine governativa, gli ha revocato un finanzia-
mentoper lascuoladiscalpellino cheavevaor-
ganizzato.Poi si tranquillizza eparladell’ope -
razione fatta con i 50 imprenditori del luogo

che lavorano la famosa nocciola di Torre e che
oggi hanno un’unica partita iva per le provvi-
denze e creato la sede di rappresentanza cala-
brese. E poi i fagioli, l’associazione di donne che
fanno i ricami a mano ma anche il ripristino
della banda musicale del paese e della squadra
di calcio. E poi l’albergo da creare, la beauty
farm ma anche la storica disattenzione regio-
nale per learee interne. «O sicapisce che siamo
le sentinelle del territorio contro lo spopola-
mentoe sioperaperpromuovere unainversio-
ne o questi luoghi diverranno le seconde case
dei turisti ma l’inverno saranno vessati dalla
criminalità». La cosa straordinaria è che qui la
politica la senti. Magari che ti dice larvatus pro-
deo, avanzo nascosto, ma c'è. La politica è il luo-
go. Eppure di questa fottuta energia sembra
interessare anessuno perchéquando lapoliti-
ca diventa affare non è sedotta a produrre sto-
ria. E il prezzo pagato alla fine della politica è
stato altissimo da noi.

«Sonofissato conla bellezzae soche questoè
un postobello. Perquesto avverto la responsa-
bilità di mantenere ciò che c'è. Però razional-
mentetidicochenon hasensotenereiComuni

in queste condizioni. Quando
vedoqualcosa cheè rottopenso
a come fare per aggiustarlo, do-
ve trovare i soldi, perché altri-
menti ci si abitua a quel degra-
do…»

Senti,senti. Nonsa ilsindaco
che inconsapevolmente si è fat-
to portatore della “teoria delle
finestre rotte” formulata nel

1982 da due criminologi. La teoria dice che se le
persone si abituano a vedere una finestra rotta,
in seguito si abitueranno anche a vederne rom-
pere altre, e a vivere in un ambiente devastato
senza reagire. Riparando quella finestra, so-
stiene la teoria, ci si abitua al rispetto della lega-
lità. Peccato, sarebbe stato bello dire: copyri-
ght, Torre di Ruggiero, Calabria, 2010. Ci ri-
diamo un po’su e poi gli chiedo come mai alle ul-
time elezioni regionali qui ha votato solo il 30%
degli aventidiritto, una delle piùbasse percen-
tuali nella regione.

«La politica è luogo e tempo. E qui il tempo
non sta troppo bene, sta per scadere». Poi ride e
aggiunge: «Vedrai, andremo ai supplementa-
ri».

Quando esco il cielo è pulito.
(fine 3^ puntata)

Diverse immagini del
centro storico di
Torre di Ruggiero; nel
riquadro il
volenteroso sindaco
della cittadina,
l’avvocato Giuseppe
Pitaro

Una sorta di ombelico del mondo
I torresi sono al minimo storico 1.174

Il paese è sempre lì, tranquillo, pulito
appartato, col suo nome importante

Su facebook
la cittadina

ha 736 iscritti

Qui la speranza
non è affatto
scomparsa
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Il libro
“Corrispondenze dal Sud Italia” inedito di Mario La Cava
una raccolta di scritti giornalistici dal 1953 al 1956

SOTTERRANEE

DAL SUD

L’EVENTO
IL volume Corrispon-
denze dal Sud Italia
sarà presentato mar-
tedì 10 agosto, con un
omaggio a Gaetano
Briguglio, alle ore
21.15, presso il lido
Blue Dahlia di Mari-
na di Gioiosa Jonica.
Alla serata, che verrà
introdotta da France-
sco Macrì, presidente
de “i Presìdi del Libro-
Locride” e da Franco
Arcidiaco, editore de
la Città del Sole, par-
teciperanno Matteo
Cosenza, direttore de
Il Quotidiano della
Calabria e il letterato
Giuseppe Italiano.
L'incontro sarà mo-
derato da Tommaso
Labate, de Il Riformi-
sta.

Mercoledì 11 ago-
sto, invece, alle ore
21,30 al Caffè Lettera-
rio “Mario La Cava”,
nella Villa comunale
di Bovalino. Interven-
gono: Cristina Brigu-
glio, docente di Lette-
re, Annarosa Macrì,
giornalista Rai, Pa-
squino Crupi, critico
letterario, e France-
sco Tassone, direttore
di “Quaderni del
Sud”.

di TERESA GRANO

U
n’indagine preziosa, una scrittura
appassionante capace di scanda-
gliare verità imperscrutabili, oriz-
zonti sotterranei e visioni del Sud.
Lo sguardo lucido e sublime di Ma-

rio La Cava ritorna nel nuovo volume Corri-
spondenze dal Sud Italia (Città del Sole Edizioni,
pp. 128 euro 12,00), in uscita fra qualche gior-
no. Un’antologia di riflessioni meridionali in
cui l’occhioacutissimo delloscrittore diBovali-
no s’intreccia a un’appartenenza interiore,
l’analisi si dispiega come mediazione e contrap-
punto tra rappresentazione e realtà della que-
stione meridionale, in biblico tra passato e pre-
sente. È la capacità di storicizzare e di guardare
in prospettiva, è quella lungimiranza intellet-
tuale di chi sa scorgere nel proprio tempo il peso
della storiae prevederne poi leconseguenze fu-
ture.

Le corrispondenze giornalistiche si colloca-
no infatti tra il 1955 e il 1956, soltanto una è da-
tata 1953. Riguardano la Campania, la Pu-
glia, la Basilicata, la Calabria e la Sicilia, le re-
gioni tradizionalmente più sottosviluppate,
«le più toccate dal disagio e dal pregiudizio».
Un magma differenziato di solitudini e pover-
tà che riflette specularmente le contraddizio-

ni di una questione settentrionale, che espri-
me la forza ruvida del proprio potenziale come
attitudine storica alla cultura e al confronto.
La Cava, intellettuale raffinato, suggerisce in
queste pagine (la maggior parte delle quali
pubblicate sul quotidianonapoletano “Il Gior-
nale”) un’idea di Mezzogiorno che travalica
provincialismo, atteggiamenti autoreferen-
ziali e ripiegamento emotivo. Passando in ras-
segna figure di intellettuali, personaggi im-
pegnati del mondo della cultura, sofferman-
dosi poi sulla funzione delle istituzioni cultu-
rali e delle iniziative di spessore, l’autore rivela
percorsi, possibilità, prospettive, con quel-
l'approccio psicologico che rimarca il suo es-

sere narratore sensibile e attento.
L’introduzione di Gaetano Briguglio, che

ha curato il testo, conferisce al discorso un
orizzonte storico e sociologico: la sua conte-
stualizzazione riporta agli anni cinquanta tra
questioni politiche e sociali in un Mezzogior-
nosegnatoda cambiamentiimportanti,daun
mondo rurale che guarda al nuovo modello
borghese. Nella descrizione degli scenari at-
traversati, si scorge una malinconia, un’ade -
renza allecose, suggestiva eantica comele vi-
cende di certi luoghi. A proposito di Lecce, La
Cava scrive: «Siamo in una delle tante città del-
l'Italia meridionale, ma è come se fossimo in
Spagna per quel nobile decoro dei suoi palazzi

edellesuechiese,per quelsensofataledideca-
denza nella solitudine delle sue strade, per
l’angoscia nascosta delle sue architetture
sfarzose».

Ancora, su Napoli e la cultura napoletana,
di cui sottolinea spesso l’inclinazione alla sto-
ria e alla filosofia: «Napoli divide il primato di
attrazionein Italiaverso glistranieri colti, in-
sieme con Roma, Firenzee Venezia. La bellez-
za fantasmagoricadel suopaesaggio, l’attrat -
tiva dei ruderi archeologici nelle vicine città di
Pompei, Ercolano e Stabia, sono un richiamo
potente. E con Napoli, i suoi dintorni nel golfo,
cosìcome Salernocon lasua costameraviglio-
sa e i templi maestosi di Paestum. Vengono gli

stranieri e dimorano talvolta a lungo».
Lo sfondo sociale e il leitmotiv dell’emigra -

zione rimbalzano grazie ad una densità di
scrittura, si travasano nel desiderio di un ri-
sveglio e di un riscatto del Sud. A partire da
una consapevolezza profonda e sofferta che
pervade il testo: «Poiché, per un paradosso che
sembra evidente, è proprio dal contrasto che
c’ènel popolodi Napoliedella Campaniatutta
traleesigenze civilidiessoela durezzadivita,
tra la mentalità retriva di molti dei suoi diri-
genti e le anticipazioni geniali dei suoi intellet-
tuali o dei suoi generosi popolani, che l’am -
biente si feconda di drammatica cultura». C’è
la Lucania, che si caratterizza per «l’applica -
zione dei suoi figli minori allo studio delle con-
dizioni del loro paese», e la Sicilia, con la sua
straordinaria ricchezza culturale, piegata
«dalla fuga degli ingegni migliori».

La Calabria rimane al centro della sua rifles-
sione, con le sue ambivalenze, a metà tra spet-
tri reazionari e aneliti di speranza. «La provin-

cia calabrese è troppo provincia, ecco tutto.
Mancano per altro le città accentratrici, come
potrebbero essere quelle siciliane, e che lo sono
purtroppoin minimaparte;mancano tantedi
quellecondizioniobiettive, percui laresisten-
za dell’intellettuale nel suo paese nativo, rive-
ste spesso il carattere di un
eroismo disperato». Fuga e ab-
bandono come concetti antro-
pologici, intrinsecamente pre-
senti nella società meridionale.
«Era solitodire che l’unico mo-
do di stare al Sud è pensare di la-
sciarlo», ricorda nella sua in-
troduzione Gaetano Brigu-
glio.

Un’amicizia intensa, quella con La Cava, che
i familiari di Briguglio (recentemente scom-
parso dopo avercurato l’antologia) ricordano
per la condivisione ideale, la passione cultura-
le e civile, la disponibilità umana propria del-
l'intellettuale organico. E soprattutto per la

sceltaprecisadi vivere e operarenella remota
provincia calabrese,«come attod’amore verso
la Locride». Nelle sue parole, rievocate dalla fi-
glia Cristina e dalla moglie Graziella, risuona-
no concetti come partecipazione sentimentale
epolitica, amoreper il territorio. «LaCalabria

è una terra per intenditori, bi-
sogna saperla capire», diceva
spesso Briguglio, che fino alla
fine ha voluto manifestare il
proprio impegno firmandotra
l’altro l'atto costitutivo dell'as-
sociazione culturale “i Presìdi
del Libro - Locride”.

Come La Cava, anche Brigu-
glio «non diceva mai “laggiù”

parlando della Calabria». Entrambi l'hanno
assimilata profondamente, riformulando cri-
ticamente il dibattito sul Mezzogiorno. La que-
stione meridionale accompagna infatti la se-
condaparte del volume,apartire daunapole-
mica intercorsa nell’immediato dopoguerra

tra La Cava, Montale e Gadda sulle pagine del
quindicinale “Il Mondo”. Il dibattito si riconte-
stualizza, l’autore de Il matrimonio di Cateri-
na rilegge problematiche antiche smontando
stereotipi e pregiudizi, analizzando lucida-
mente il malcontentodei meridionali, denun-
ciando limiti oggettivi emistificazioni con un
approccio complementare e dialettico che
suggerisce risposte universali, apparente-
mente semplici. Povertà, rassegnazione, de-
grado, ieri come oggi. Responsabilità indivi-
duali e collettive, politiche e culturali.

Nella visione diMario La Cava siscorge una
fiducia nel mondo rurale, si elabora una rispo-
sta civile e soprattutto si confida nella forza
della cultura. Resta però la percezione di
un’occasione perduta: quella di chi crede che il
progresso si definisca innanzitutto attraver-
so formedi scambio e condivisione, che il sen-
so del nostro vivere sia legato ad un sentire me-
ridionale e italiano insieme alla prospettiva
più generale di un nuovo umanesimo.

L’italiano del Sud è stato sempre considerato
quasi come carne da cannone (vi prego di no-
tare il “quasi”). Nella prima guerra mondiale

è stato il contadino meridionale che ha dato la massa
dei combattenti di prima linea, mentre l’operaio del
Nord poteva imboscarsi nelle officine o nelle armi
privilegiate, oppure, sapendo leggere e scrivere, ne-
gli uffici dove si organizzava tutto quello che occor-
reva per mandare gli altri a morire (…). Sotto il Fa-
scismo poi la politica autarchica nelle industrie era
tutta a vantaggio del Nord, mentre quella agraria,
danneggiava, per la natura della produzione, la
maggior parte delle regioni meridionali (…). Tor-
nando a parlare dell’impiego dei meridionali nella
guerra, trovo che Mussolini venne la prima (e l’ulti -
ma) volta in Calabria solo alla vigilia della dichiara-
zione di guerra. Prima non aveva avuto tempo. Ven-
ne in treno e fece di tutto per scappare al più presto
possibile, prima che, pur attraverso le bugie ufficia-
li, gli arrivasse qualcosa all'orecchio delle miserabi-
li condizioni in cui viveva il popolo(…). Il meridiona-
le, ad eccezione parzialmente dei Siciliani e dei Na-
poletani, non ha molto sviluppato il talento pratico
ed organizzativi dei nordici (…).

Siamo in presenza di un popolo straordinariamen-
te portato all’arte e alla filosofia. Sono state le terri-
bili prove a cui è stato sottoposto nello svolgimento
della sua storia chehanno impedito lapienaesplica-
zione dei suoi talenti. Limitatamente alla filosofia è
evidente la sua superiorità nella cultura italiana; per
l’artesi ricordi l’eccellenza raggiunta all’epoca della
Magna Grecia (…). Ma - sento obbiettarmi - il meri-
dionale è reazionario. Rispondo: il meridionale è
conservatore. La sua esperienza millenaria gli dice
che le forme possono cambiare ma la sostanza resta
quella. Le novità non fanno molta breccia nel suo
cuore. Tuttavia è vero che fra i conservatori si anni-
dano i reazionari, come tra i progressisti, i rivoluzio-
nari (…). A quelli che ci rimproverano la nostra de-
linquenza passionale, rispondiamo che c’è quella po-
litica, non meno spregevole, a far da confronto. A co-
loro che trovano Roma insopportabile per la gente
odiosa che vi risiede, rispondiamo che essanon è cit-
tà né meridionale né settentrionale, e che tale l’han -
no fatta eserciti intriganti accorsida tutte le regioni
d’Italia

Malcontento dei meridionaliA proposito di questione meridionale

Il volume
è stato curato da
Gaetano Briguglio

C’è una scontentezza comune a tutti gli Ita-
liani, della quale le cause, note a tutti,
nonhannobisogno dilunghespiegazio-

niperriuscire chiaresiaanoi cheaglistranieri
(…). E c’è una scontentezza particolare agli Ita-
liani del Sud, che sempre è stata avvertita fin dai
primordi dell'unificazionee cheoggi haassun-
to, in rapporto all'inasprimento delle condizio-
ni di vita, uno straordinario rilievo (…). Dico su-
bito che il malcontento dei meridionali è un
cruccio, più o meno amaro, a seconda dei tempe-
ramenti individuali e del carattere delle regioni,
piùomenodeciso all'azione,asecondadellecir-
costanze, delle tradizioni edell’indole degli abi-
tanti. In Sicilia ha assunto forme violente, con-
tro le quali è più che legittima la protesta degli
italiani, ma che non per questo sono meno giu-
stificate dai fatti né sono meno utili al fine di una
seriaimpostazione delproblema,che siachiara
ancheallementipiù dure.ANapolil’intervento
dell’immaginazione e del sentimento, operanti
nell’anima individuale, realizza il superamento
del dolore in una visione della vita che a volte è
tragica, a volte comica o idillica.

In Calabria l’austerapazienza deidisgraziatipiega il ca-
po in una tragicarassegnazione. Ignoro il carattereparti-
colare dellealtre regioniper poterneparlare diffusamente
(…). Se il Sud è povero, se il Sud è infelice, la colpa è dei go-
verni. Non c’è meridionale che non scagli la sua punta ama-
ra su coloro che comandano (…). Quelli che comandano
non fanno gli interessi del Sud, fanno invece quelli del
Nord,gabellandoli comequellidell’interanazione. È ilpo-
polo che lo dice, è il popolo che porta le prove, siamo noi
scrittoriche possiamospiegarci leragioni, nongiustifica-
re la cosa(…). Ma se gli uomini di governo non fanno inte-
ramente il loro doverenei riguardidi tuttala comunitàna-
zionale, la colpaèpure deipolitici delSud, incapaci di con-
trastare efficacemente l'azione avversaria (…). D’altra par-
te, se è vero che la capacità di scelta dei capi da parte della po-
polazione del Sud non è sempre perspicua, è anche vero che
nelle grossequestioni il fiuto delMeridionale nons’ingan -
na (…).E sulla questionedella Monarchia edella Repubbli-
ca, credete forse che lapreferenza data dai meridionali alla
Monarchia, siadipesasolo dalla forzadellospiritoconser-
vatore, o non anche, in grado notevole, dalla necessità di
contrastare queipartiti prevalentinel Nordche piùpatro-

cinavano la Repubblica?
Ma il malcontento dei meridionali non

ha solo una carattere politico, ha un al-
tro morale e psicologico, sul quale con-
viene brevemente soffermarsi. Il meri-
dionale si lamenta di se stesso, delle sue
abitudini, del suo costume: pensa ai
settentrionalie li ammira. Isettentrio-
nali sonouomini, quelli sì, sannovive-
re, quelli, sì, hanno un elevato concetto
dellavita! Enellostessotempo siprova
dispetto di non essere apprezzati conve-
nientemente come se si potesse essere
stimati per quello che non si è (…). Certo
c’è nel meridionale un’aspirazione ad una
migliore convivenza sociale che sotto certi
aspettiè statarealizzata nelNord, dovetuttora
il processo continua il suo corso, e che piano pia-
no sarà raggiunta anche dal Sud (…). Ma sarà
ancheil Sudcol suotratto umanoe bonarioche
dovrà permeare il Nord, volto precipuamente
agli interessi praticidellavita, sesivuoleche laci-
viltà d’Italia splenda di nuova luce.Contadini di Salerno alla vendemmia (V. Cattaneo editore. Collezione G. Carnevale, primi anni del ‘900). In alto la copertina del libro
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Mario La Cava,
in alto l’autore
in uno scatto di
famiglia; a lato
emigranti
calabresi
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